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Prosegue il dibattito de l’Unità sul-
la «sinistra smarrita» aperto da
BrunoGravagnuolo.Suidee, strate-
gie e forme politiche della sinistra
nel quadro dell’economia globale e
dell’egemonialiberista.Finoadog-
gi sono intervenuti MicheleProspe-
ro, Roberto Gualtieri, Paolo Leon,
Giuseppe Tamburrano, Adriano
Guerra, Claudia Mancina, Piero
Ignazi, Luciano Gallino.

L
o spazio organizzativo della si-
nistra in Italia è stato coperto
per tutto il secondo dopoguer-
ra dal Partito comunista, men-
tre il Partito socialista
“copriva” gran parte dello spa-
zio dell’elaborazione politica di
soluzioni riformiste. La sinistra
italiana non era affatto
“smarrita”, semplicemente,
ma malamente e seriamente,
divisa. Oggi, quei due partiti
nonesistonopiù,ma ideeepra-
tiche di sinistra continuano a
circolare, minoritarie, osteggia-
te, espulsedalprocessochepor-
terà al Partito Democratico.
Credo che Bruno Gravagnuolo
convenga, però, che nessun di-
scorso sulla sinistra debba mai
limitarsi a guardare al caso ita-
lianonelquale,peraltro,mi tro-
vo d’accordo con lui, la sinistra
sta per sparire. Non si tratterà,
come all’inizio degli anni no-
vanta, quando in Europa ci si
chiedeva con brillante gioco di
parole«What is left?», dipuro e

rimediabile smarrimento, ma
di triste, sostanziale scomparsa.
D’altronde, se le parole signifi-
cano qualcosa, Democratico è
diverso(edèanchemenoquali-
ficante) di Democratico di sini-
stra. Tuttavia, è molto difficile
per chi non ha mai apprezzato
e,al contrario,hacostantemen-
tecriticato, siache fossecolloca-
to dentro il Pci oppure che si
trovasse nei Quaderni Piacenti-
ni e in Lotta Continua, come
inadeguate le grandi socialde-
mocrazieoccidentali, ripensare
la sinistra, i suoi valori, i suoi
ideali, le sue politiche concrete.
Naturalmente, nulla di tutto
questopuòessere minimamen-
te ritrovato nel «Manifesto dei
Valori» del Partito Democrati-
co che, incidentalmente, do-
vrebbe già essere considerato
superato dal «Manifesto dei co-
raggiosi per le riforme» (e dal
programma “democratico”
enunciato da Veltroni al Lin-
gotto). Ma interventi più o me-
noestemporanei non ricostrui-
scono nessuna sinistra. Eppu-
re, ne sappiamo molto di che
cosa la sinistra (social-democra-
tica) è stata e che cosa può con-
tinuare ad essere grazie ai suoi
partiti, ai suoi governi, alle sue
centinaia di milioni di elettori
reali.
Il punto centrale, nonostante
tutte lecritiche chegli sono sta-
te rivolte, raramente condivisi-
bili, è quello che ha reso giusta-
mente famosoil librettodiBob-
bio, «Destra e sinistra» (da ulti-
mo 2004): l’eguaglianza. La de-
stra accetta le gerarchie; la sini-
strapersegue leeguaglianzesto-
ricamente possibili. Declino e

preciso la tematica lungo due
versanti. In primo luogo, credo
che la sinistra debba prendere
le mosse dall’eguaglianza delle
opportunità e non porsi il pro-
blema dell’eguaglianza di esiti
poiché deve sapere anche favo-
rire i talenti e premiare i meriti,

consentendoachiunquediper-
seguire la propria ricerca di
eguaglianza (e di felicità, che
non si trova in politica). Secon-
do, l’eguaglianza di opportuni-
tà si persegue e si consegue at-
traverso un uso accorto, intelli-
gente e flessibile della politica.
Come ha scritto con grande
acume Giorgio Ruffolo, la sini-
stra di questo secolo (del mil-
lennio parlerò un’altra volta...)
accetta l’economia di mercato,
naturalmente, quando i suoi
operatori ne rispettano le rego-
le, ma non la società di merca-
to. Infatti, interviene con la po-
litica a produrre e riprodurre
quelle eguaglianze necessarie a
costruire una società giusta.
La conseguenza è che la politi-
cadella sinistradeveappoggiar-
si su un consenso democratico,
a monte, quando vince le ele-
zioni, ma anche a valle, quan-
do la sinistra al governo decide

e poi, argomentando, giustifi-
cando,persuadendo,va succes-
sivamentea conquistarsi il con-
senso politico-elettorale. Per
tutto questo, la sinistra fa leva
su regole, procedure, istituzio-
ni che consentano la competi-
zione trasparente fra proposte

e schieramenti.
L’orizzonte della sinistra non è
quello della durata di un gover-
no. La sinistra non vive lo spa-
zio di una legislatura. Per que-
sto si occupa della solidarietà
fra generazioni e, naturalmen-
te, della mobilità sociale. Dun-
que, la riforma del welfare e,
più concretamente,del sistema
pensionistico,nonèunsempli-
ce affare contabile, anche se dei
conti bisogna per l’appunto tenere
conto, come sostiene Luciano
Gallino, in qualche modo con-
traddicendo Guglielmo Epifani,
chenon haofferto criteri alternati-
vi a quello della “calcolatrice” per
effettuare politiche riformiste. È,
invece, sempre, una faccenda
digiustizia sociale, inquesto ca-
so fra generazioni, non tanto a
futuramemoria.Un discorso si-
mile vale sia per la formazione
permanente dei lavoratori e
per la flexicurity, i cuieffettiposi-

tivi sembrano sfuggire a troppi
studiosi italiani, sia pergli inve-
stimenti in special modo in
istruzione.
Ma,davvero, la sinistra chevor-
remmodeve caratterizzarsi con
riferimento ad un programma
chiaro, preciso, articolato e, so-
prattutto, lungo, corposo, mas-
siccio in modo da tenere occu-
pati tutti i suoi intelligentissimi
eprolificissimi intellettualidi ri-
ferimento (sia chiaro che mi ci
mettoanch’io)?Dovesonofini-
te leemozioni,nontutte inven-
tatedaWalter Veltroni?La sini-
stra è, da un lato, capacità di
comprendere e di
“empatizzare”; dall’altro, vo-
glia di organizzare, di progetta-
reedi rischiare. Sul secondoele-
mento, la sinistra italiana, ma
non quelle europee, da Mitter-
rand a Blair, non è mai stata
troppo brillante. Ha piuttosto
praticato la guerra di posizione
e, comunque, non si è mai as-
sunta la responsabilità delle
sconfitte. Incidentalmente, la-
sciando da parte molti altri ele-
menti critici, Craxi non fu sini-
stra europea perché non orga-
nizzòla suapoliticaenonaccet-
tò mai rischi. Quanto alla com-
prensione e all’empatia, le ca-
stedei politicidi sinistra hanno
perso la lorocredibilità.Al livel-
lo più elevato di comprensione
e di empatia collocherei, come
esempio luminoso e non sol-
tanto perché desidero che non
venga mai dimenticato, il ge-
stodiun grandepoliticodi sini-
stra, il socialdemocratico Willy
Brandt quando si inginocchiò
ad Auschwitz. Altri tempi, altri
politici, altra sinistra.

Una sinistra alla Willy Brandt
Israele e Italia

Io medico e quei ragazzi

COMMENTI

SEGUE DALLA PRIMA

E
ancora: «Insomma altro
chegli StatiUniti d’Euro-
pa necessari per l’euro:

anche una semplice critica to-
talmente meritata da Bruxelles
al governo italiano diventa
una ingerenza di estremisti.
TPS ha sostenuto, con uno
spunto lievemente teatrale,
che lo Stato italiano divente-
rebbe anoressico seguendo i
consigli di Bruxelles»; «TPS do-
vrebbe, a mio parere trarre
l’unica conclusione possibile,
dimettersi... anche nell’ipotesi
che il governo cadesse sarebbe
più desiderabile una crisi segui-
ta da una riforma elettorale e
nuove elezioni... Le sue dimis-
sioni potrebbero costituire
quel segnale di gravità ed ur-
genza di cui il Paese ha biso-
gno».
Alesinaèun economistadi ran-
go, insegna anche in America
e la sua arringa è in linea col
suo ultimo saggio, scritto insie-
me a Giavazzi «Goodbye Euro-

pa», che èun un attacco fronta-
le al modello sociale europeo:
«Da oltre un decennio, mentre
gli Usa producono ricchezza,
sviluppoe d innovazione, l’Eu-
ropa attraversa una fase di sta-
gnazione economica». Peccato
che gli autori non sottolineino
a sufficienza che la differenza
tra crescita americana ed euro-
peaè dovutaessenzialmente al-
la peculiarità del dollaro, mo-
neta di scambio internaziona-
le e di riserva ed a cause demo-
grafiche, la popolazione Usa
cresce più dell’1% l’anno. Co-
me aveva rilevato anche l’Eco-
nomist in uno speciale di qual-
che anno fa (19 giugno 2004),
di cui gli autori non tengono
conto: «Se dal confronto si
esclude laGermania, chehapa-
gato un prezzo altissimo al-
l’unificazione, il tasso medio
di crescita nel decennio ultimo
del Pil per abitante dell’Europa
a 12 è pari a quello america-
no... E questo senza considera-
re i costi sociali del modello
America, paese con le più gran-
di disuguaglianze di reddito
tra ricchi e poveri, orari di lavo-

ro più lunghi e ferie più ridotte
(10 giorni), maternità non re-
tribuita (unico Paese industria-
le) e 50 milioni di cittadini sen-
za copertura sanitaria». Tutte
cose non meritevoli di atten-
zione, tanto che Alesina e Gia-
vazzividedicano qualchepagi-
nadistratta su 214 paginedi te-

sto.
È legittimo che Alesina, in li-
nea con le sue visioni politi-
che, auspichi per l’Europa un
modello socio-economico più
simile a quello americano,
non è comprensibile che posi-
zioni analoghe siano sostenu-
te da politici come Bonino, Di-
ni e Treu che hanno sottoscrit-

to un programma ispirato alla
economia sociale di mercato
di stampoeuropeo.Ècompren-
sibile che TPS dissenta dalla vi-
sione di capitalismo selvaggio
cara ad Alesina e quando i con-
trollori di Bruxelles chiedono
di destinare l’intero surplus al-
la riduzionedel debito senzaal-

cun riguardo per le pensioni di
anziani e di donne che assisto-
no minori ed anziani in vece
dello Stato, egli ribatta che go-
vernare un Paese fortemente
indebitato ma anchecon gran-
di disuguaglianze impone del-
lemediazioni tra rigore edequi-
tà, che possono non piacere
agli Alesina ed a Bruxelles, ma

chesononecessarie.Quantoal-
l’articolo di TPS che nel 2000
auspicava che l’euro non rima-
nesse orfano della politica, si
può ribattere che non furono
pochi a partecipare a quel di-
battito, Ciampi incluso, e ad
auspicare che l'euro fosse ac-
compagnato da decisioni poli-
tiche comuni, in economia e
nel sociale. Perciò la risposta di
TPS ad Almunia, «il problema
del debito è prioritario ma il
problema di un minimo di
equità viene subito dopo», è
moltopiù coerentecon la posi-
zione politica del TPS del 2000
di quanto Alesina possa imma-
ginare. Governare un Paese
che deve pagare 75 miliardi
l’anno per interessi sul debito
ma anche col più alto indice di
disuguaglianzasociale nonè fa-
cile, farlo con una maggioran-
za esigua e composita è un’im-
presaarduache costringe a me-
diazioni contiunue. Sarebbe
grave se politici bravi e di pro-
vata esperienza ostacolassero
unaccordo vicinosulle pensio-
ninel nome di una visionedel-
la società che non è la loro.
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O
ggi con questa cultura
che porta la gente ad uc-
cidersi per un nonnulla

non può esservi condivisione
da parte di chi pensa che la vita
sia altro da una moto potente.
Qui le domande sono: come si
può pensare di prevenire gli in-
cidenti se nel nostro Paese, con
un accordo quasi mafioso, per
far vendere un numero sempre
crescentediautoemotopiùpo-
tenti si stentaastabilireunlimi-
te di velocità assoluto facendo-
lopoi rispettare?NegliStatiUni-
ti nessuno vieta di comprare
una Ferrari ma nessuno si so-
gnadi superare le 70miglia ora-
rie (super giù 120chilometri al-
l’ora). Ora si dice: è colpa delle
strade se la gente muore! Sono
vecchie!Ma perchéprima, sulla

strada, si moriva molto meno?
Dov’è il problema a ritirare per
sempreunapatenteofarsborsa-
re sonori quattrini? Spiace dir-
lo, ma ormai sembra proprio
cheesistaunaresponsabilitàpo-
liticaegestionalediretta, riguar-
do alla devastazione culturale
di questo tempo ma anche di
queste morti altrettanto cini-
che di chi non fa nulla per evi-
tarle.
Poi c’è la seconda fase, quella
detta “dell’ora d’oro” dove per
questi sventurati qualcosa si
puòancora fare: è l’ora successi-
vaal trauma, senonsonomorti
sul colpo.
Se si fanno bene alcune cose in
quell’ora la probabilità di so-
pravvivere sale di parecchio.
Qui entrano in gioco altre re-
sponsabilità ed altre domande.
Ancora oggi in questo Paese e
inparticolarenellanostra regio-
ne,nonesisteunsistemadicen-

tralizzazione di trasporto dei
traumatizzatigravi:nonèintui-
tivo il fatto che prima si arriva
con un ferito grave in un posto
chepuògarantire ilmiglior trat-
tamento e meglio è? Perché
non si ufficializza una rete di
centriper lacuradeltraumagra-
veenonsipensaadun’organiz-
zazione che dal territorio afferi-
sceconlevittimedellastradadi-
rettamente a questi centri? A
Roma, nella nostra città, esisto-
nofiordiospedaliconesperien-
za e mezzi per affrontare questi
casi; perché non eleggerne due
(non ne servono di più) dedica-
ti a questa funzione? Esistono
chiareedesplicite lineedipoliti-
ca sanitaria regionale in propo-
sito? Ne ho sentito parlare, ma,
al dunque, quello che ho visto
sono solo gli sforzi di chi cerca
di fare al meglio il proprio lavo-
ro in una situazione caotica fat-
ta ancora di fax, telefonate sen-

za riferimenti precisi, interventi
inutili nei posti sbagliati, tra-
sporti trafelati in ambulanze
con teste fracassate che rimbal-
zano sulle barelle.
Anch’io, Andrea Di Consoli,
odiotuttiquestimorti sulle stra-
deediròdipiù:odiovederliarri-
vare in pronto soccorso con la
pancia piena di sangue perché
si è rotta la milza, le gambe di-
sarticolate come i burattini, cia-
notici perché il sangue gli ha al-
lagato i polmoni.
Odio vederli così perché rimet-
tere insiemequesti pezziumani
costa fatica, paura di sbagliare,
sforzo di concentrazione mici-
diale; in 3 o 4 ore dai tutto quel-
lo che avevi programmato per
le dodici ore del tuo turno e
quando hai finito ti viene la
nausea e pensi a quanto tempo
lo potrai fare ancora questo la-
voro. E poi magari ne arriva un
altro.

Però,quandolaburianaèpassa-
ta,equel feritoti riparlae i fami-
liarimagari ti ringrazianoetidi-
cono che ti ricorderanno sem-
pre per quello che hai fatto, ca-
pisci anche che in questo tem-
po di violenza, attraverso il do-
lore fisico, la sofferenza di non
sapere per giorni e giorni se il fi-
glio o il fidanzato ce la faranno,
questi poveri disgraziati com-
prendonoche lavita non è solo
lamiera cromata, muscoli, ab-
bronzatura. Allora, appaiono
per quello che sono: poveri di-
sgraziati. E capisci che bisogna
aiutarli perché non è tutta col-
pa loro, che ci sono responsabi-
lità più alte, talmente alte che
nessuno le vede più. Allora ti
rimbocchi le maniche.
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Alema ha detto: «Ha-
mas è una forza reale
che rappresenta tanta

partedelpopolopalestinese.Ha-
mas è un movimento popolare.
Hamasèstatodemocraticamen-
te eletto. Per l'Occidente non ri-
conoscereungovernodemocra-
ticamenteelettononèunagran-
de lezione di democrazia».
Come si vede il tema è il Medio
Oriente, i rischi della pace, la
nuova e pericolosa condizione
creata dalla spaccatura violenta
avvenuta in modo sanguinoso
(200 morti) fra Hamas e Al Fa-
tah,cheeranopartediungover-
no di unità nazionale. E, alla fi-
ne, il pericolo è per la sopravvi-
venza di Israele e la possibilità
che ci sia mai, dopo questo
drammatico percorso, uno Sta-
topalestinese.E' chiaroatuttior-
mai, che senza Israele non ci sa-
rebbemaistataneppurela riven-
dicazionediunoStatopalestine-
se (Giordania ed Egitto si erano
già attribuite parti del territorio
che avrebbe dovuto diventare
Palestina).E senza lapermanen-
za stabile e sicura di Israele e del
suo “diritto alla pace” (parole di
Prodi nel suo recente viaggio)
non ci sarà mai alcuna patria
deipalestinesimasoltantoguer-
ra senza fine.
Perquesto ieri“Sinistraper Israe-
le” ha detto in un comunicato:
«Stupore per la presa di posizio-
ne del ministro degli Esteri e vi-
ce Presidente del Consiglio nel
governo dell’Ulivo». È lo stesso
stupore da me espresso alla
Commissione Esteri del Senato
eacui ilministroharisposto im-
pegnandosiaparlarealleCame-
resullaposizioneItaliana inMe-
dio Oriente il 24 luglio prossi-
mo. Sarà, speriamo, un contri-
buto di chiarezza lungo un per-
corso complicato e difficile in
cui le cose dette e fatte in Israele
dal presidente Prodi non sem-
brano coincidere con la recente
affermazione del ministro degli
Esteri. Resta comunque grande
sia il rischio di sopravvivenza di
Israele sia l'eventualità che, an-
cora una volta, i palestinesi sia-
no usati dai nemici giurati di
Israele come materiale sacrifica-
bile pur di far danno e - se possi-
bile - di “cancellare” quel Paese,
secondo il proclama lanciato al
mondo, dal presidente dell’Iran
Ahmadinejad.
Può essere utile rivedere alcune
ragioni.
1. Hamas è una organizzazione
cheè stata eletta sulla base di un
programma di guerra, terrori-
smo e distruzione di Israele. Sia-
mo sicuri che saremmo altret-
tanto gentili se il governo di
uno Stato europeo fosse demo-
craticamente eletto sulla base
dell’impegno di mettere a ferro
e fuoco lo Stato vicino? Non è
perevitare simili pericoli che so-
no nate ed esistono ancora le

Nazioni Unite?
2. Del programma terroristico e
negazionista di Hamas si è det-
to: sono solo parole, linguaggio
di disperati. Si è detto: diamo
tempo e spazio e i leader di Ha-
mas si dimostreranno statisti.
Conquestasperanza ilpresiden-
te palestinese Abu Mazen aveva
dato vita con Hamas ad un go-
verno di unità nazionale. Ma
Hamas, con un durissimo e im-
provviso colpo militare, ha fat-
to strage degli alleati palestinesi
di Al Fatah, uccidendo lì casa
per casa, e ha conquistato per sé
la striscia di Gaza.
3. Il ministro degli Esteri italia-
no è stato il primo, un anno fa,
a vedere il pericolo Hezbollah e
a dare inizio alla costituzione di
una efficace forza di pace ONU
fraLibanoeIsraele,dopolaguer-
ra dell’altra estate. La domanda
è come sia possibile, un anno
dopo, mentre tutti i pericoli in-
torno a Israele sono intatti, che
lo stesso ministro si faccia soste-

nitore di un riconoscimento di
Hamassenzachiedersi se l’even-
to “elezioni democratiche” che
ha stabilito la prevalenza di Ha-
mas, non sia stato sovvertito e
cancellato dalla violenta e san-
guinosa occupazione della stri-
sciadiGazaedallosterminio, in
poche ore, di tutti gli avversari
politiciedimolti innocenti.Pos-
sibile che una simile prova di
violenza spietata non faccia dif-
ferenza?
4. Il ministro degli Esteri italia-
no ha mostrato molte volte di
saper lavorare cautamente a
questioni complesse e pericolo-
se in cui il lavoro diplomatico è
simile alla paziente prudenza di
chi cerca di disinnescare perico-
lose trappole esplosive.
Quale può essere oggi - dopo la
visita di Prodi a Gerusalemme e
la inequivocabileprovadi soste-
gno dell'Italia alla democrazia
israeliana - il senso della dichia-
razione di fiducia verso Hamas
da parte del ministro D'Alema
mentre Hamas continua a con-
fermare ilsuoimpegnodidistru-
zione di Israele, insieme a
Hezbollah e al potente sponsor
della fine di Israele, il Presidente
iraniano? Quale può essere, in
un difficile lavoro diplomatico
svolto finora con attenzione ed
esperienza, una improvvisa di-
chiarazione di preferenza per la
più pericolosa delle parti in gio-
co?Dobbiamopensarecheilmi-
nistro D’Alema vorrà spiegare,
chiarire, se necessario corregge-
re, il più presto possibile.

Contro la cattiva stampa

GIUSEPPE R. GRISTINA

Senza
la permanenza
stabile di Israele
ci sarà solo
guerra
senza fine

È legittimo che Alesina auspichi
un’Europa più simile al modello
Usa, ma non è comprensibile
che simili posizioni siano
sostenute da politici come
Bonino, Dini e Treu

La sinistra è da un lato
capacità di comprendere
e di «empatizzare»
ma dall’altro è anche
voglia di organizzare
di progettare, di rischiare
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